
DOPO IL PESSIMISMO della vigilia, il verti-

ce a tre a Gerusalemme tra Condoleezza Ri-

ce, Ehud Olmert e Abu Mazen ha partorito al-

meno un’intesa minima per tenere annodato

il dialogo nel tentati-

vo di rilanciare il pro-

cesso di pace israe-

lo-palestinese. Dopo

ilnettocalodelleaspettativeregi-
strato negli ultimi giorni il sum-
mitapparentementenonhapro-
dotto decisioni concrete. Ma nel
contesto improvvisamente più
difficile sono stati evitati perico-
losi strappi. «Nessuno dei prota-
gonisti, per ragioni diverse,pote-
va permettersi un fallimento;
ma nessuno dei tre poteva nean-
che spingersi sino al punto di fa-
re concessioni impossibili da so-
stenere», commenta una fonte
diplomatica occidentale a Geru-
salemme.Cosìè. Il summit, tenu-
to in un grande albergo della cit-
tà santa, è durato oltre due ore. I
tresi sonoparlati senzacollabora-
tori. Non c’è stata una conferen-
zastampaconclusiva.Meglioevi-
tarla, per non trovarsi a dover far
fronteadomande insidiose.Solo
una breve dichiarazione letta in
circa 90 secondi da Rice. Olmert
e AbuMazen, dice il segretario di
Stato Usa, «si rivedranno pre-
sto». «Abbiamo confermato - ag-
giunge - il nostro impegno per
una soluzione con due Stati e
concordatocheunoStatopalesti-
nese non può nascere con la vio-
lenza e il terrore». Il vertice ha ri-
baditoanchel’impegnoalrispet-
to degli accordi pregressi e della
Road map, il tracciato di pace
adottato nel 2003 e da allora ri-
masto per buona parte inattua-
to.
L’obiettivo dei due Stati non è
una novità. È già indicato nella
RoadMap e accettato da Israele e
Anp. Nelle intenzioni iniziali del
capo della diplomazia Usa, che
aveva annunciato il vertice a tre
a gennaio, la riunione avrebbe
dovuto far ripartire il processo di
pace, fermo da anni. Ma tutto si
è fatto più complicato negli ulti-
mi giorni, come ha ammesso la
stessaRice,dopol’accordofirma-
to l’8 febbraio alla Mecca fra Abu
Mazen e il capo in esilio di Ha-
mas Khaled Meshaal per la for-
mazione di un governo di unità

nazionale palestinese. Il nuovo
esecutivo, a quanto risulta fino-
ra,comequellouscentemonoco-
lore di Hamas non dovrebbe ac-
cettare le condizioni poste dal
Quartetto Usa-Ue-Onu-Russia
per la fine dell’isolamento del-
l’Anp: riconoscimento di Israele,
accettazione di tutti gli accordi
pregressi, rinuncia alla violenza.
Il rischio, alla vigilia del vertice,
era di una nuova rottura fra Ol-

mert e Abu Mazen, nel ruolo di
«complice» di Hamas. Lo strap-
po non c’è stato. Il dialogo anzi
continuerà. Rice ha confermato
chegliUsarimarrannoimpegna-
tinel dialogo, comeauspicatoda
Olmert e Abu Mazen. «Prevedo
di tornare presto nella regione»,
dice. In una intervista al quoti-
diano di Tel Aviv Haaretz, Rice
ha definito «un successo» già il
fatto di avere avviato il dialogo,
nel contesto attuale, Il vertice «è
stato costruttivo e franco», riferi-
sce il capo negoziatore Olp Saeb
Erekat. Si è discusso del nuovo
governo palestinese, Olmert ha
ribadito che Israele collaborerà
solocon unesecutivo cheaccetti
le condizioni del Quartetto. Ma
Abu Mazen ha ribadito ciò che
aveva già sottolineato l’altro ieri
nell’incontro bilaterale a Ramal-
lahconRice: l’accordodellaMec-
ca era il migliore possibile e che
laprioritàèdiallontanare lospet-
tro della guerra civile. Per la pri-
ma volta i due leader si sono an-
cheespostidirettamentelerispet-
tiveposizioni -ancoramolto lon-
tane - in vista di una ipotetica fu-
tura trattativa per una soluzione.
Non è chiaro quando e come il
dialogo continuerà, a due, a tre?

Ilcamminoper idueleader, inde-
boliti sulpianointerno,èlastrica-
todi incognite.E la stessaRiceha
ammesso in una intervista al
quotidiano palestinese al-Ayam-
dinonsaperese il temposaràsuf-
ficienteprimadella finedelman-
dato di George W.Bush nel 2009
per arrivare allo Stato palestine-
se. Nell’intervista il capo della di-

plomazia Usa spezza una lancia
infavoredeimusulmaniallarma-
ti per il camminatoio che dalla
piazza del Muro del Pianto porta
alla Spianata delle Moschee: «Vi
sono - afferma - sì problemi di si-
curezza, ma anche giustificate
preoccupazioni che non si supe-
rinoalcuni limitinei lavoridi sca-
vo».

Appesi a un principio che non
riesce a trasformarsi in atti con-
seguenti. Due debolezze che cer-
cano di fare una forza. E una
forza planetaria (gli Usa) che
non riesce a uscire dal pantano
iracheno e da una strategia
(quella della guerra preventiva)
che avrebbe dovuto cambiare il
volto del Medio Oriente e che,
invece proietta nel futuro un vol-
to «vecchio», sempre più insan-
guinato. Il vertice di Gerusa-
lemme fotografa una realtà che
chiama in causa tre leadership
prigioniere delle rispettive con-
traddizioni, ancorate, per l’ap-
punto, a principi tanto giusti
quanti inapplicati. Ehud Ol-
mert e Mahmud Abbas sono
due statisti moderati. Pragmati-
ci. Disposti al compromesso.
Ma non hanno la stoffa dei lea-
der. Non posseggono quell’auto-
revolezza personale necessaria
per conquistare le rispettive opi-
nioni pubbliche ad una idea di

pace che impone sacrifici e met-
te definitivamente nella soffitta
della Storia i disegni del Gran-
de Israele e della Grande Palesti-
na.
Due debolezze possono sorreg-
gersi a vicenda ma difficilmen-
te possono trasformarsi in ener-
gia propulsiva capace di rivita-
lizzare un processo di pace ridot-
to in uno stato comatoso. Ol-
mert non è Rabin e nemmeno
Sharon. E Abu Mazen deve fare
i conti con metà della società
palestinese che ancora oggi, no-
nostante i fallimenti della pro-
va di governo, si riconosce in
Hamas. E oggi per «Mahmud il
moderato» la priorità assoluta
è quella di scongiurare una de-
vastante guerra civile nei Terri-
tori. Per evitarla val bene anche
un compromesso con l’ala
«pragmatica» di Hamas; com-
promesso dal corto respiro ma
sufficiente per evitare, almeno
per il futuro prossimo, un ba-

gno di sangue a Gaza.
Per trasformarsi in atti conse-
guenti, il principio (di una pace
fondata su due Stati) avrebbe bi-
sogno di una spinta decisa, e
unitaria, di Stati Uniti ed Euro-
pa. L’Europa ci sarebbe. Almen-
no a livello di buone intenzioni.
Ma a mancare è la determina-
zione americana. Negli Stati
Uniti la campagna presidenzia-
le è di fatto già iniziata. E nessu-
no dei pretendenti alla succes-
sione di George W.Bush, sia in
campo repubblicano che in
quello democratico, intendono
«bruciarsi» su una questione
scivolosa (elettoralmente) come

il conflitto israelo-palestinese.
Resterebbe l’attuale inquilino
della Casa Bianca. In passato,
altri presidenti degli Stati Uniti
hanno cercato di passare alla
storia per aver lasciato un se-
gno di pace in Medio Oriente.
Jimmy Carter ci riuscì. Bill Clin-
ton ci andò vicino. Ma George
W.Bush non sembra nemmeno
coltivare questa aspirazione. E
così, Condoleezza Rice è costret-
ta ad ammettere di non sapere
se il tempo sarà sufficiente pri-
ma della fine del mandato di
Bush jr. nel 2009 per arrivare
allo Stato palestinese. Ma quel
tempo potrebbe essere più che
sufficiente per scatenare il peg-
gio (una resa dei conti militare
con l’Iran). Di certo l’attuale
status quo non può reggere. Spe-
rarlo è una illusione. Una tragi-
ca illusione. Come sperare che
basti declamare dei giusti prin-
cipi perché il Medio Oriente di-
venga qualcosa di diverso da
ciò che oggi è: una polveriera
pronta a esplodere.

È scomparsa la compagna

NUNZIA BRAVACCINI

I Democratici di Sinistra di Na-
poli e della Campania ne ricor-
dano l’incessante impegno per
la crescita civile democratica
della sua città e sono vicini alla
famiglia in questo momento di
grande dolore.
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Ad una settimana dalla scom-
parsa, la moglie ed i figli rin-
granziano quanti, con sincera
commozione, hanno voluto te-
stimoniare il loro affetto e la lo-
ro stima al compianto compa-
gno

GIUSEPPE POMPILI

Elide, Aurora, Gioia
e Vincenzo.

L’ANALISI Olmert non è Rabin o Sharon. Abu Mazen ha il problema Hamas. I limiti di Bush

Il vertice delle tre debolezze

Condoleezza Rice con il palestinese Abu Mazen e l’israeliano Ehud Olmert ieri a Gerusalemme Foto di Omar Rashidi/Ansa-Epa

Nessuna conferenza
stampa
conclusiva
per evitare
domande insidiose

Da soli i due leader
non possono andare
oltre l’enunciazione
di princìpi che non
muovono atti concreti

L’intesa tra Fatah
e Hamas per un
governo di unità
nazionale ha reso più
difficile il summit
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Lettera sospetta
Panico
in ambasciata

LONDRA

Caso Menezes:
promossa agente
che lo uccise

STATI UNITI

Bush: «Io come
George
Washington»

Rice-Olmert-Abu Mazen
Accordo sui princìpi
ma la svolta non c’è
Israele e Anp riconfermano: sì
a due Stati, presto nuovi colloqui

■ di Umberto De Giovannangeli

PARIGI Cessatoallarmeall'am-
basciata canadese a Parigi, do-
pol'allertanucleare,batteriolo-
gicaechimica (Nbc)decisadal-
la polizia francese in seguito al-
laconsegnadiunpaccosospet-
to e al successivo malore di un
funzionario.
«Le analisi condotte sul posto
hannodatoesitonegativo»,ha
spiegato il portavoce dei vigili
del fuoco della capitale, Flo-
rent Hivert; impiegati e funzio-
nari della rappresentanza sono
stati fatti rientrare nei locali
dell'Ambasciata, da dove era-
no stati fatti allontanare per
precauzione.
L'allarme era scattato alle 9.40
dellamattina;nessun dettaglio
è stato fornito inmeritoal con-
tenutodelpacchetto,ma dopo
il malore del funzionario la po-
lizia aveva deciso come misura
precauzionale di applicare il
piano previsto in caso di attac-
co

LONDRA Scotland Yard ha deci-
sodipromuovere lapoliziotta re-
sponsabile dell'operazione che
nel luglio del 2005 condusse alla
morte di Jean Charles de Mene-
zes, il giovane brasiliano ucciso
daagenti che l'avevanoscambia-
to per un terrorista. Cressida Di-
ckèstatanominatavicecommis-
sarioeavràunincaricomoltode-
licato: a partire dal 19 marzo sarà
assegnataallaprotezionedellare-
gina Elisabetta II. «Considerate
tutte le circostanze, siamo con-
vinti che la decisione di confer-
mare la promozione sia giusta»,
ha spiegato il presidente dell'Au-
torità per la polizia metropolita-
na,LenDuvalle.Durissimoèsta-
to invece il commento della fa-
miglia di Menezes. Il ragazzo, di
27 anni, fu inseguito e ucciso a
colpi d'arma da fuoco nella me-
tro di Londra da alcuni agenti
cheloritenevanounterrorista le-
gato alla banda responsabile dei
tre attentati del 7 luglio.

WASHINGTON GeorgeW.Bush,
rendendoomaggio«all'altroGeor-
ge W.», cioè George Washington,
ha paragonato la sua guerra al ter-
rorismo alla grande battaglia per
la libertà del primo presidente de-
gli Usa. «Oggi stiamo combatten-
do un'altra guerra per difendere la
nostra libertà - ha detto Bush in
undiscorso aMount Vernon, l'an-
tica residenza di George Washin-
gton-mentre lavoriamoperporta-
re avanti la causa della libertà nel
mondo non dobbiamo mai di-
menticareche ilpadredellanostra
nazioneeraconvintoche le libertà
conquistate con la nostra rivolu-
zione non fosse destinate solo agli
americani».
L'inquilino della Casa Bianca, par-
landoinunacerimonia tenutaper
laFestaNazionalededicataaGeor-
geWashingtonhadettodi«sentir-
si a casa qui» a Mount Vernon:
«dopo tutto questa era la abitazio-
ne del primo George W.». Trac-
ciando altri paralleli fra la guerra
in Iraq e le battaglie combattute a
suo tempo da George Washin-
gton,Bushharicordatocheilgran-
degenerale«compresechelaguer-
ra per la rivoluzione era soprattut-
to una prova di determinazione e
lasuadeterminazionesimostrò in-
crollabile». La prossima guerra di
Bush appare comunque quella
conunCongressodove idemocra-
tici, esaurita la opzione più facile
di una risoluzione contro la strate-
giadelpresidente sull'Iraq (passata
alla Camera, bloccata da strata-
gemmi procedurali al Senato) de-
vono decidere la prossima mossa.
Labattagliapiùdifficile appareper
entrambe le parti quella per i fon-
di aggiuntivi chiesti da Bush per
portareavanti laguerra in Iraq e in
Afghanistan: un conto di quasi
100 miliardi di dollari che il Con-
gresso ha il potere, in teoria, di re-
spingere al mittente.
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